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Scaphoideus titanus Ball (Hemiptera: Cicadellidae), è una specie di origine neartica accidentalmente introdotta in Europa negli anni ’50. Questa cicalina, monovoltina, si sviluppa esclusivamente su Vitis spp., su cui si nutre prevalentemente a carico del floema. Tale specie riveste notevole importanza poiché è il principale vettore del fitoplasma 16SrV (sottogruppi C e D), agente causale della Flavescenza dorata della vite (FD). L’insetto vettore predilige vigneti condotti ma non trattati, secondariamente consistenti popolazioni sono state ritrovate in appezzamenti abbandonati dove però la vite europea risulta la specie vegetale maggiormente presente; densità minori si osservano in incolti caratterizzati dalla presenza di vite non addomesticata, mentre nei vigneti correttamente gestiti dal punto di vista fitosanitario le popolazioni tendono ad essere nulle. Considerando questi ultimi aspetti, è necessario chiarire il ruolo che l’incolto confinante recante vite (prevalentemente derivante da ricacci di portainnesto) può ricoprire nei confronti della diffusione di S. titanus: se può costituire un serbatoio naturale del vettore, ed in quale misura quest’ultimo può compiere movimenti dall’incolto verso il vigneto e viceversa. 
Nella presente ricerca, condotta nel corso del 2009, sono state utilizzate due proteine di origine alimentare (la caseina del latte e l’albumina di uovo di gallina) al fine di monitorare gli spostamenti di S. titanus, adottando il metodo della marcatura e cattura (“mark-recapture”), che consiste nell’applicazione dei marcatori direttamente sulla chioma della vite. I marcatori sono stati applicati in soluzione acquosa, rispettivamente al 20% per il latte ed al 10% per l’albume. Per l’identificazione dei marcatori sugli insetti catturati è stata eseguita una diagnosi ELISA indiretta. Prove preliminari sull’efficacia dei marcatori stessi sono state realizzate in laboratorio esponendo 155 esemplari di Euscelidus variegatus (Kirschbaum) (Hemiptera: Cicadellidae) su piante di fava ed avena in vaso trattate precedentemente con caseina ed albumina, testando un marcatore alla volta, per un totale di 4 prove.
L’indagine su S. titanus è stata svolta in un vigneto situato a Portacomaro (AT): la varietà coltivata è la Barbera innestata su Kober 5BB, il vigneto consta di circa 3000 m2, è orientato ad ovest e sono confina con due incolti recanti vite: uno a nord e l’altro ad ovest. Il vigneto è stato diviso, da nord verso sud, in 3 parti: un’area è costituita dall’incolto, dove è stata applicata mediante un diffusore manuale una soluzione contenente il 10% di albume d’uovo pastorizzato; il vigneto vero e proprio è stato diviso trasversalmente nelle altre 2 aree dove, nei 3 filari centrali con esclusione di 8 piante da ambo le parti, è stata applicata una soluzione contente il 20% di latte fresco non pastorizzato. I marcatori sono stati applicati il 10/08 e dopo 3 giorni sono state posizionate 27 trappole adesive di colore giallo così ripartite: 4 nell’incolto, 15 nell’area del vigneto posta tra l’incolto e la successiva area, ed 8 nella rimanente area del vigneto stesso. In data 17/08, 25/08 e 11/09 sono stati prelevati gli esemplari di  S. titanus catturati ponendoli singolarmente in provette Eppendorf da 1,5 ml e collocate in freezer a -20° in attesa di analisi.
Nella prova condotta su E. variegatus, 132 esemplari su 155 sono risultati positivi (85,2%), con le seguenti percentuali per le 4 prove: 100% per gli esemplari posti su piante di fava ed avena trattate con albume; 97,6% per gli esemplari posti su piante di fava trattate con caseina; 21,4% per gli esemplari posti su piante di avena trattate con caseina. In campo, sono stati catturati 65 adulti di S. titanus, dei quali 28 sono risultati positivi (43,1%): di questi, 16 sono risultati positivi al latte (57,1%) e 12 all’albume (42,9%). Inoltre, 6 insetti sono risultati positivi ad entrambi i marcatori (21,4% sul totale dei positivi): questi ultimi sono stati rinvenuti nella seconda area, compresa tra l’incolto e l’altra parte di vigneto, e disposti su 4 trappole. Gli adulti marcati con albume sono stati ritrovati entro 20 m di distanza dalla zona trattata, mentre gli esemplari marcati con il latte sono stati ritrovati ad una distanza massima di 35 m dalla zona trattata. Considerando le trappole sulle quali sono stati ritrovati gli esemplari di S. titanus positivi ad entrambi i marcatori, si può affermare che 4 di loro siano giunti dall’incolto e che abbiano esplorato la chioma marcata con il latte, per posarsi infine sulle trappole. Gli altri 2 esemplari, invece, sono stati catturati nei pressi dell’incolto situato ad ovest: ciò suggerisce che gli esemplari in questione provenissero dai filari marcati con il latte, e successivamente si siano spostati verso ovest fino ad esplorare l’incolto per poi essere catturati su una trappola posta al confine con l’incolto stesso.
La metodologia adottata nel corso di questa prova si è dimostrata efficacie, poiché i marcatori sono economici e di facile reperibilità, il loro impatto ambientale è nullo, non vi sono particolari precauzioni da osservare da parte dell’operatore, i marcatori hanno una buona persistenza nel tempo e il protocollo di analisi non è complesso. Alla luce dei risultati ottenuti, appare evidente che l’incolto gioca un ruolo non trascurabile nella moderna concezione della vitivinicoltura, poiché costituisce una fonte di re infestazione di S. titanus che può pervenire nel vigneto. Inoltre il binomio vigneto-incolto deve essere concepito come un sistema aperto dove avvengono movimenti del vettore sia dall’incolto verso il vigneto, sia dal vigneto verso l’incolto. Ciò non giustifica il ricorso ad insetticidi di sintesi da distribuire nell’incolto, poiché essi potrebbero causare l’insorgere di nuovi problemi legati ad altri insetti fitofagi precedentemente tenuti sotto controllo da limitatori naturali; aumenterebbero i costi di gestione del vigneto, aumenterebbe l’impatto ambientale della vitivinicoltura e non sarebbe semplice garantire la omogenea distribuzione del fitofarmaco. Risulta invece opportuno eseguire una corretta gestione fitosanitaria nel vigneto stesso. Inoltre, come strategie di lotta dovranno essere valutati il posizionamento di barriere che ostacolino il flusso del vettore, o dell’aumento della fascia di rispetto tra il vigneto e l’incolto. Quando possibile, si potrebbe provvedere all’estirpo dell’incolto. 
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